TERESA VALSÉ PANTELLINI

Una giovinezza vissuta nella ricerca del senso vero della vita

Teresa Valsé Pantellini aveva tutto per essere felice: un’alta posizione sociale, una madre intelligente che la conduceva al teatro e nei salotti della borghesia romana, la benevolenza e l’affetto dei familiari, la formazione culturale nei migliori educandati femminili, una villa dove trascorrere le vacanze estive con il personale di servizio a disposizione, la possibilità di viaggiare in Italia e all’estero, doti d’intelligenza e di grazia, una certa autonomia decisionale e un’ottima proposta di matrimonio all’età di 20 anni. 
Ella però non si lasciò sedurre dai criteri di questo mondo. A partire dalle risorse che la natura e la società le avevano donato, Teresa si mise alla ricerca del senso vero della propria vita e, dopo aver percepito la luce, decise “irrevocabilmente” di entrare in un Istituto religioso educativo povero per donare la vita alle ragazze che non erano così fortunate come lei. Si propose di “passare inosservata” tra loro e tra le consorelle per fare solo del bene, con discrezione e in silenzio, ad imitazione di Colui che l’aveva chiamata a seguirlo più da vicino.
Qualcuno avrebbe potuto chiedersi: la sua scelta è stata un rifiuto capriccioso della vita borghese? Una decisione sbagliata? Una ribellione giovanile contro la famiglia? Niente di tutto questo! La sua esperienza di vita è ancora oggi una luce per noi e per i giovani perché frutto di un lungo e faticoso discernimento, accompagnato da Dio e da guide sapienti che ha incontrato lungo la sua giovane vita.
1. In famiglia
Nata a Milano il 10 ottobre 1878 in una famiglia benestante, Teresa vive serenamente l’infanzia, amata ed educata dai genitori e dalla nonna. A 12 anni viene iscritta al Conservatorio di Poggio Imperiale. Appena una settimana dopo muore il papà, tanto amato. Maturata nel dolore, si prepara alla prima Comunione e quel giorno (29 marzo 1891) esprime il suo ardente amore a Gesù, consacrandosi a Lui col voto di verginità. Vive una svolta interiore, e questo non sfugge all’attenzione delle sue insegnanti.
 La sua scelta trova il terreno fecondo per svilupparsi presso le Dame del S. Cuore a Firenze, dove è iscritta come interna nel 1893. Teresa attira l’attenzione delle maestre e delle compagne per le sue belle doti intellettuali e per gli atteggiamenti di bontà e mitezza. In quell’ambiente sano e stimolante, rafforza il suo amore per Gesù e per Maria.

Il trasferimento della famiglia nel 1897 da Firenze a Roma e lo stabilirsi nei pressi della Stazione Termini vicino alla Chiesa del S. Cuore aprono a Teresa nuovi orizzonti e possibilità, senza tuttavia escludere prove e difficoltà. Continua a frequentare la scuola presso le stesse Dame del S. Cuore presenti a Roma, Trinità dei Monti, fino al giorno in cui per un forte malessere è costretta a interrompere lo studio. Rimane a casa e intanto si prende cura della figlia del cugino Italo Rosa, il quale avrebbe voluto un’adeguata istituzione educativa per la sua piccola Giuseppina.
2. Un cammino faticoso di discernimento 
Nel mese di giugno del 1897 Teresa, che ha cercato una guida spirituale, la trova nel Salesiano don Federico Bedeschi, esperto nell’accompagnare numerose giovani nella scelta vocazionale e che confessa nella Basilica del S. Cuore.
 Teresa presenta a lui anche la domanda del cugino: dove trovare una buona scuola per una bimba di sei anni? Don Bedeschi, con un biglietto alla superiora che ben conosce,
 la indirizza alla vicina casa delle FMA. Accompagnando quotidianamente la piccola alla scuola, Teresa viene attratta dalla gioiosa testimonianza di vita delle suore dedite alle ragazze povere del quartiere, si confida con la superiora e incomincia a frequentare l’oratorio della casa in via Marghera n. 65. Mentre il confessore le parla delle Suore Marcelline e delle Dame del S. Cuore,
 Teresa gli risponde: “Sono questi Istituti bellissimi e mi piacciono assai, però debbo dirle che le FMA hanno per me un fascino, un’attrattiva. Padre mi perdoni, ma per dirle tutta la verità, io non so se posso tralasciare di pensare ad esse. Nella S. Comunione, Gesù chiaramente mi fa conoscere che l’opera di don Bosco è quella che devo abbracciare e qui Lui mi vuole”.
 Il confessore non le nasconde le difficoltà che incontrerà in quell’Istituto che ha una missione di carattere popolare, ma Teresa non si lascia scoraggiare. Anzi lo convince sull’autenticità della sua vocazione
 e stabilisce la data per entrare nell’Istituto: 15 novembre 1899. La malattia e la morte della mamma (24 novembre) la costringono ad attendere e a spostare la data per il 24 maggio 1900. Purtroppo il fratello e il cugino, che si sentono responsabilità di Teresa in quanto orfana, ostacolano la sua scelta. Per farle cambiare idea, decidono il trasferimento da Roma a Padova. Il nuovo confessore
 vieta alla giovane di scrivere a don Bedeschi. Grazie alla preghiera, alla fermezza nelle decisioni e all’accompagnamento orante del direttore spirituale di Roma ella vince la battaglia. Sul finire del 1900, Italo Valsè Pantellini e Italo Rosa si rivolgono a mons. Radini Tedeschi,
 amico di famiglia, per sapere se la vocazione di Teresa sia davvero autentica e ricevono una risposta affermativa. Si arrendono allora, anche senza comprendere quella decisione.

3. Nell’Istituto delle FMA

Il 2 febbraio 1901 Teresa, seguendo la voce interiore del Signore che la chiama, entra nell’Istituto delle FMA a Roma. Qui l’attende ancora una prova: le superiore chiedono all’ispettore dei Salesiani, don Giovanni Marenco, di esaminare la sua vocazione.
 Egli le presenta ogni sorta di difficoltà proponendole perfino di entrare in un altro Istituto religioso, ma Teresa con rispetto e fermezza resta salda nella sua decisione. Dopo alcuni mesi passa al noviziato situato prima a “Bosco Parrasio” sul Gianicolo, poi nella casa aperta in via della Lungara. Ogni domenica è felice di stare all’oratorio con le ragazze del quartiere povere e anche rozze. Lei le affascina per il suo tratto buono e gentile e per le sue sollecitudini educative. Conclude il periodo della formazione iniziale a Nizza Monferrato dove, il 3 agosto 1903, emette la professione religiosa. 
La salute fragile, anzi i primi sintomi della tubercolosi richiedono una sosta in Piemonte per riprendersi. Torna a Roma per dedicarsi con nuovo entusiasmo all’oratorio e alla catechesi. Suor Teresa è esperta nel teatro, nella preparazione dei canti, ma non tralascia di aiutare nei lavori di casa. È la collaboratrice fidata della superiora locale suor Maria Genta, che è stata sua maestra nel noviziato e verso cui nutre filiale amore ed obbedienza. 
Intanto la malattia avanza. Il 25 aprile 1907 suor Teresa saluta per l’ultima volta le consorelle e le oratoriane di Trastevere, dicendo: “Vado a Torino; di là compirò il mio viaggio per l’eternità, di là me ne andrò al Paradiso”.
 Viene accolta nell’infermeria della casa aperta dalle FMA a Valdocco. Il suo fisico è debole, ma lo spirito è forte e spera ancora nella guarigione. Il 3 giugno 1907 presenta alla Superiora generale la domanda per essere accettata, se guarirà, tra le missionarie in partenza per la Cina. Nel suo taccuino scrive: “Non sono più capace a nulla, ma posso ancora amare e soffrire: un’opera sola posso ancora compiere, un’opera grande e sublime: amare Gesù, patire per Gesù”
. Lascia questa terra il 3 settembre 1907 all’età di 28 anni.
4. Messaggio per le/i giovani
Suor Teresa Valsé Pantellini è la più giovane FMA di cui si è iniziato il Processo di beatificazione e canonizzazione.
 La sua esperienza può aiutare le/i giovani a rafforzare la certezza che trovare il senso vero della vita è possibile! Nonostante il fitto velo di contrarietà, difficoltà, ostacoli, prove e dubbi, Teresa ci dice che Dio manda sempre accanto a noi qualcuno che ci accompagna e che ci sostiene nel farci vedere la luce (accompagnamento). La nostra condizione umana dotata di libertà, quando si apre alla collaborazione e al dono di sé, è capace di cogliere questa luce (discernimento) e renderla feconda nella concretezza della vita, fino al massimo delle possibilità, all’eroismo, ma occorre perseverare con docilità e tenacia senza indietreggiare (fede). 
5. La bellezza di una vita riuscita
Chi trova il senso della propria vita risplende di bellezza appunto perché sperimenta una vita piena e riuscita. Ma a quel traguardo si giunge solo grazie all’interazione con molte persone capaci di amare e di accompagnare. Anche la bellezza interiore di Teresa Valsé è tessuta da vari fili: i genitori, le educatrici, i confessori e le FMA, che l’hanno accompagnata nelle diverse tappe della vita. Grazie a loro lei si è aperta allo Spirito Santo e ha percepito quei valori che nobilitano il cuore e lo rendono libero e disponibile alla voce del Maestro interiore. 
A suo padre, uomo di fede e generoso verso i bisognosi, Teresa deve la fiducia in Dio e la sensibilità verso i poveri. Alla madre, donna forte, il carattere pronto, vivace ed esuberante, ma anche il dominio di sé e la fortezza interiore, costruita pazientemente a prezzo di rinunce e sacrifici. Alle educatrici che l’hanno preparata all’incontro con Gesù, deve l’opportunità di una svolta nella sua vita spirituale, il progresso nel rapporto con il Signore e l’amore a Maria. 
Ai confessori l’esperienza della paternità spirituale e la discrezione nella guida che sa orientare senza sostituirsi alla libertà personale. Alle prime FMA, l’affetto e la stima delle sorelle, il conforto nella fedeltà alla vocazione salesiana, la gioia della vita comunitaria e della missione educativa.
La bellezza di Teresa è scolpita anche dalle dure prove a cui è stata sottoposta: la morte prematura del babbo, l’incomprensione del fratello, la faticosa e dolorosa ricerca della volontà di Dio, la relazione educativa con ragazze non solo povere, ma rozze e ingrate, e infine la malattia che stronca la sua giovinezza. Scrive sul suo taccuino: “A volte mi sembra di essere confitta in croce: m’inganno, sono invece strettamente unita a Gesù”.

Suor Sylwia Ciężkowska, FMA
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